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Presentazione 


Desiderosi di offrire al lettore italiano, ordinata 
in modo continuo, la materia, con altra lena e con 
più alto canto, trattata, in modo però frammentario, 
da Omero, Stasino di Cipro, Egesia di Alicarnasso, 
Aretino di Mileto, Agia di Trezene, Lesche di Lesbo, 
Eugammone di Cirene, ci siamo posti a scrivere una 
nuova storia di Elena ; ma parendoci orribil difetto 
in un libro la monotonia, e giudicandoci impari al- 
r assunto, abbiamo pensato di far narrare ogni epi- 
sodio da un diverso scrittore. Ci siam posti in cam- 
mino e abbiamo trovato tutte le glorie della volgar 
lingua raccolte in Parnaso. 

Erano dediti alle occupazioni più svariate : 
Ciacco dell’Anguillara studiava dinanzi allo specchio 
un nuovo modo di amoroso inginocchiamento; Dante 
pensava ; il Petrarca sospirava ; il Boccaccio faceva 
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la corte a Gaspara Stampa; il Tasso tirava di scherma 
con Ugo Foscolo; il Carducci si era ritirato con una 
bottiglia di Valtellina del 1848. Furono tutti genti- 
lissimi con noi e accettarono di buon grado il nostro 
invito. Solo uno, scortesemente, fece dire che era oc- 
cupatissimo in affari di corte e non poteva riceverci; 
noi, vendicativi, ne abbiamo fatto la parodia. Al let- 
tore sagace scovare il pezzo apocrifo ! Scesi dal 

Parnaso, siamo andati a trovare il monocolo veggente, 
il quale ci ha favoriti di un ditirambo e di un mes- 
saggio che qui riportiamo, perchè il volume si apra 
con una firma più illustre della nostra. 

“ Io sono monocolo e astigmatico. L’occhio 
cieco sia pur di una cecità che vive di là dalla re- 
tina nel fuoco perpetuo del mio cervello di una ce- 
cità che vive della mia più profonda vita cerebrale, 
esprimendola con segni di continuo variati con for- 
mazioni e trasformazioni luminose e geroglifiche ch’io 
solo interpetro con una lucidità tale che mi pare 
converta il mio cranio in una casside tutta cristallo 
di rocca è ornai cieco senza speranza. Pure, vecchio 
guercio che vede con un occhio e con mille occhi, 
ho saputo che talun cherco ha posto mano a una 
Antologia in cui gli scritti di molti poeti, da’ primi 
pieni di potente rudezza ingenua, a’ mediani fucati 
amanti lambiccar lambicchi, a me che lo studio lo 
studio lo studio lo studio ha reso tal maestro eh’ io 
so esprimere l'inesprimibile e supero nel mio stile di 
scrittore tutti gli uomini che scrissero in tutti i se- 
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coli (veritahs mtegrator et expressor), a me che non 
voglio negare il mio tributo, ritessono la storia della 
laudata su le porte Scee. Non volli negare il mio 
tributo; ecco una poesia uscita dal mio libro scritto 
al lume della mia solitaria fosforescenza. Incompiuto 
e che non apparirà in luce tra le mie opere postume. 
Te miserum qtd tales non delibabis insuetas delicias ! 
Tengo, su la tavola delle quattro capre, nella mia 
officina che veramente esala 1’ odore e il calore del 
cervello Q. Ciirtii - TTistoriarìitn libri - accuratissime 
editi - Amstelodami - ex officina elzeviriana - anno 
i6óo. Il mio libro incompiuto in cui veramente ho 
espresso i ritmi saltanti sguiscianti nell’involtura del 
mio cervello è il solo degno di questo elzeviro. I 
miei lauri gettai sotto i tuoi piedi o vittoria senz’ali. 
E’ giunta l’ora. ,, 
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TAV. I 



Arte tarquinese - SCENA DI CONVITO NELLA TOMBA DELLE CIAMBELLINE 
(ricostruzione: il particolare delle ciambelline è aggiunto) 



Ma qui la morta poesì rist-irga. 




Moltissimi principi Achei amavano e desideravano 
Elena figlia di Giove, riia il più ardente di tutti era 
il giovane Menelao, che un giorno, rotti gli indugi, 
svelò ad Elena il suo amore. 


Contrasto fra Elena e Menelao 


M. O gemma leziosa, 
o nobile pantera, 
che se’ più gioiosa 
che ben clarita spera, 
merzè di mia desianza, 
la qual mi fa dolere. 

A la mia umilianza 
pietate vao cherere. 

E. Assai son gemme in terra 
ed in fiume ed in mare, 
ma io non sono quella 
che te faria allegrare. 
Perchè me vuo’ cherire? 
Altrove va per essa, 
nè desiar me servire, 
ched io non sono dessa. 
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M. O bel viso clarito, 
o gentile sembianza, 
donna, il mio appetito, 
sen vostra pietanza, 
sarà tosto neente. 

Non tardar ch’eo sia morto, 
sì mostratevi gente 
e datemi conforto. 

E. Sai dimandar merzede 
con umile parvenza, 
sì che pietà procede 
della tua doglienza, 
e’ mi son ricredita 
e voi te allegrare. 

Dimmi, che è tua vita? 
Amor po’ me svariare? 

M. Giammai allena amanza, 
mirabil donna fina; 
con complita leanza 
di sera in fin mattina 
cheterò voi servire. 

Nè gemme nè castella 
eo vo’, ma a voi salire, 
ca la mia vita è quella. 


CL\CCO DELL’ANGUILLARA. 



Menelao dunque fu accettato — e quando mai un 
contrasto è finito con un rifiuto? — nè il suo amore 
era cieco; udite; 


Le bellezze di Elena 


Veggio doppio Oriente e veggio dui 
cieli, che doppio Sol volge e disserra, 
dico que’ lumi perfidi, ch’altrui 
uccidon prima e poi bandiscon guerra; 
sì che mirando un cor quel bello, a cui 
paragon di beltà non ha la terra, 
quando pensa al riparo il malaccorto 
e vuol chieder mercè si trova morto. 

Nè de le guance la vermiglia Aurora 
al Sol degli occhi di bellezza cede; 
i cui candori un tal rossor colora, 
qual’ in non colto ancor pomo si vede. 
Ombra soave ch’ogni cor ristora, 
un rilievo vi fa che non eccede, 
e con divorzio d’intervallo breve, 
distingue in duo confin l’ostro e la neve. 
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Somiglia intatto fior d’acerba rosa, 
ch’apra le labbra de le fresche foglie, 
l’odorifera bocca e preziosa, 
ch’un tal giardino, un tal gemmalo accoglie, 
che l’India non dirò ricca e famosa, 
ma ’l Ciel nulla ha di bel s’a lei no ’l toglie; 
se parla, o tace, o se sospira, o ride, 
che farà poi baciando? I cori uccide. 

In reticella d’or la chioma involta, 
più ch’ambra molle e più ch’elettro bionda, 
o stretta in nodi, o in vaghe trecce accolta, 
o su gli omeri sparsa ad onda ad onda, 
tanto tenace più, quanto più sciolta, 
tra procelle dorate i cuori affonda; 

Paure imprigiona se talor si spiega, 
e con auree catene i venti lega. 

Che dirò poi del candidetto seno, 
morbido letto per il cor languente? 

Ch’ a’ bei riposi suoi qualor vien meno 
duo guanciali di gigli offre sovente? 

Di neve in vista e di pruine è pieno, 
ma nell’effetto è foco e fiamma ardente; 
e l’incendio che ’n lor si nutre e cria 
le salamandre incenerir potria. 


G. B. MARINO. 



Il banchetto nuziale dei due principi fu il più sontuoso 
che ricordi l’antichità. 

Dalle “ Macaronicae „ 

Phantasia mihi plus quam phantastica venit 
lectori caro grassis cantare Camoenis 
ghiottum et gustosum festinum quod celebrarunt 
et succulentas quas niangiarunt pietanzas 
quando se sposaverunt Helena et Menelaus. 

O argumentum galuppum sympaticumque 
plus quam altris totis collegis parodiatis 
quod mihi toccavit ! Sorellae maxime doctae 
nunc et pancificae Musae altorium mihi portent 
ut possim diversos vobis manicarettos 
versibus dignis cantare Helenae et Menelai. 
Fortunati ambo ! Si quid mea carmina possunt, 
nulla dies unquam memori vos eximet aevo, 
moenia Cipadae quoad in pede firma manebunt ! 
Ponitur in punctum regalis caena debottum. 

A tabula subito laeti tirantur odores 
ad nasum, per quos sat aguzzai voia talentos. 
Unde raccontum potius erit incipiendum ? 

Forsitan a porcis, quorum camerarii partes 
tagliant coltellis, quae convivis dividentur ? 
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An primo potius canore est gnoccis teneris de 
qui per formaium rigolant infrotta tridatum ? 

Quid dicam longis de macaronibus, albus 
quos cacius condit seu rubra tematica bagnai? 
Altam mentem impediscit nunc altera cura, 
vinorum alborum et rossorum dicere laudes, 
quales bottiglias Freisae qualesque Baroli 
sponsis figlios maschios tunc bevere precantes. 
Colmas inter mensas spumantesque biceres 
tronfius atque arzillus gongolai rex Menelaus 
et sodisfattus pulchram contemplai moglieram 
infelix pensans: Hac multos perfruar annos, 
Numquam combinabit birbones mihi tiros. 

TEOFILO FOLENGO. 
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Intanto Venere combinava guai ai due sposi, facendo 
a Paride, principe frigio, incaute promesse. 


Il Giudizio di Paride 

(frammento daH’orig. greco) 

Cantami, o Diva, del regai pastore 
l’alto consiglio, che infiniti addusse 
lutti agli Achivi e le dardanie mura 
con aspra guerra rovesciò, da quando 
primamente disgiunse aspra contesa 
le tre Dive d’Olimpo più possenti. 

E qual de’ frutti inimicolle ? un pomo 
dalle Esperidi offerto alla più bella 
fra le più belle dell’Olimpo Dive. 
Nell’auree stanze dell’Egioco Giove 
gl’immortali del Cielo abitatori 
in giocondo convito al dolce imene 
di Peleo s’allegravano e di Teti 
dal bianco piede, quando la Discordia 
sull’Olimpo precipite discese, 
di danni apportatrice e di sventure. 
Un’aurea mela sulla mensa pose 
“ Delle Esperidi - urlando ■ il dono è questo 
fra le Dive d’Olimpo alla più bella. ,, 

E ratta come folgore foggia 

per gli aspri gioghi del nevoso monte. 
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Sparve; levossi un subito clamore 
e tre Celesti surser da gli scanni, 

Giuno, la diva dalle bianche braccia, 
Pallade Atena dalle luci azzurre 
e l’amica del riso Citerea, 
quale stormo d’ augelli schiamazzanti, 
con l’acuto clangore eh’ accompagna 
lo squadron delle gru, quando d’autunno 
portano guerra al popolo pigmeo. 

Le interruppe il signor delle Tempeste, 
l’Egioco Giove; ei parla e riverenti 
stansi gli Eterni ad ascoltar: “ M’udite 
tutti ed abbiate il mio voler palese. 
Pascola i greggi su le cime Idee 
di Priamo il figlio, ed ai mortali è occulto 
ch’egli è stirpe di re; ma poi che tutti 
nel regio portamento sopravvanza 
Alessandro, Alessandro ognun lo noma. 
Scenda Mercurio a ricercarlo in terra 
e le Dive lo seguano nel volo, 
chè quando fra le mandre il troverete, 
ei donerà, presago il cor mel dice, 
alla più bella di lor tutte il pomo. ,, 

Disse l’eterno adunator de’ nembi 
e le balze tremàr del vasto Olimpo. 
Obbediente i bei talari d’oro 
calzò che lo trasportano sul mare 
canuto e sull’immensa terra, e tolse 
la bianca verga di serpenti attorta 



il messaggero del Saturnio Giove. 

Poi dispiccossi dall’eccelsa vetta, 
ove eresse Vulcan, l’inclito fabbro, 
aurei palagi ai fortunati Eterni ; 
e le tre Dive lo seguian nel volo 
più ratte di sparvier che solchi il cielo. 
Scesero i Numi sulle selve Idee, 
nell’amena convalle biancheggiante 
di capanne, di greggi e pecorili 
e Alessandro trovaro; a lui d’intorno 
pascolavano mandre di giovenche. 

Bello come un bel Dio, con il vincastro 
le sospingeva verso il chiaro fiume. 

Allor Mercurio per la bionda chioma 
prese il divo Alessandro; stupefatto 
si scosse quello 


VINCENZO MONTI. 



Mercurio parlò per primo a Paride, e, dopo avergli 
dato notizia dei suoi nobili natali, gli mostrò le tre 
Dee, spiegandogli le ragioni della contesa. La giu- 
stizia non stava loro molto a cuore e tentarono su- 
bito di corrompere il giovane. “Se dai la mela a me 
- disse Giunone - ti farò signore di grandi regni. „ 
“ Ma se la dai a me - aggiunse subito Pallade - ti 
concederò un ingegno straordinario. ,, “Invece - con- 
chiuse Venere con un sorriso malioso - non avrai da 
me i regni, che procurano tanti fastidi, nè l’ingegno, 
che non serve a nulla, ma la donna più bella del 
mondo. ,, Paride allora — nè noi sapremmo dargli 
torto — le porse la mela, senza pensare che la 
più bella donna del mondo poteva già essere sposa 
di un altro; o, se ci pensò, non diede troppa impor- 
tanza a questa eventualità. Sparirono i Numi e il 
pastore rimase stordito, come se avesse fatto un sogno 
meraviglioso. (E il lettore no ?) Poi si avviò verso 
Troia per conoscere i suoi genitori regali. Prima a 
dover sopportare le tristi conseguenze della contesa 
fatale fu l’amica di Paride pastore, Enone, che qui 
supplica r amante che fugge. 

Canzonetta arcadica 

Deh, non partire, o caro, 
e se pietà pur senti, 
fermati a’ miei lamenti, 
non mi lasciar così. 
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Per queste luci fermati, 
grondanti ognor di lacrime, 
luci che pur ti piacquero, 
che ti ferirò un dì. 

Se amarmi, o Ciel, non vuoi, 
soffri che t’ami almeno, 
non ti sdegnar se peno, 
idolo mio, per te. 

Amar tacendo e pascere 
una speranza inutile 
per altri è pena barbara, 
mercede fia per me. 


INNOCENZO FRUGONI. 



Paride Alessandro udì nella reggia paterna le. lodi 
di Elena, ch’erano e sono sulla cetra di tutti gli aedi, 
e, preso tosto da un intenso desiderio di ammirarla, 
volle partire per Sparta, dove, appena giunto, intrav- 
vide la bellissima regina, e subito se ne innamorò. 

Sonetto 

A quei be’ lumi dove ogni virtute 
Amor volse locar compitamente, 
mi volgo, or timoroso ed or dolente, 
come a fontana d’ogni mia salute. 

Or tema, or ho disio di lor ferii te 
e sì m’abbaglia Amor soavemente, 
che l’alma vista a me sorda la mente 
e gli occhi bassi e fa le labbra mute. 

Vertute, honor, bellezza son cagione 
che d’amoroso nodo i’ sia congiunto 
a colei ch’ogni cor leggiadro invesca. 

Milleducentottantaquattro appunto (i) 

avanti Cristo, il tre ecatombeone 

nel laberinto entrai, nè veggio ond’esca. 

FRANCESCO PETRARCA. 


(i) I lettori filologi troveranno che la data è inesatta, e a loro ri- 
spondiamo che è una licenza poetica. I lettori non filologi poi, non 
si saranno (speriamo) accorti di nulla. 
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La rivide poi nella reggia e le parlò. 

Ditirambo V 

Paride disse : la figlia di Giove 
trovai neH’ampio mégaro di marmo: 
filava il lino con le ceree dita. 

Allora un’infinita 
dolcezza mi sorse dal cuore 
et agii orecchi fragore 
mi prese a sonare sì- forte 
ch’io temeva pensando : 
ahi, mi coglie la morte 
in questa giornata sublime. 

Ma tosto dall’ime 
cavità de’ precordi 
doverso sorgevami un suono 
a rammentarmi Ciprigna 
sui gioghi dell’lda rupestro 
e la lunga promessa del dono. 

“ Bene venisti nelle nostre terre. ,, 

Elena disse a me : la sua parola 
era simile a un olio di viola 
che si spanda a lenire i petti umani. 

“ E’ come inebriato dal sole e dal vino 
il re Menelao, 

è come il pastore d’Abruzzo : 
da cento e cent’anni egli dorme 
e cento e cento. 



Vo per la casa dalle molte stanze 
ognora solitaria e taciturna, 
ed apro un uscio, e passo un corridore 
e non ho pace, e non mi stanco mai, 
e cerco cerco cerco, ma non trovo 
il fonte del piacere e dell’amore. ,, 

Tacque, nè io a risponderle fui presto, 
chè il cor mi si sfaceva in petto, e, dentro 
me, tremavano tutte le midolla. 

Paride disse: nella bianca sala 
aperta in mezzo alle colonne parie 
a Venere libai divotamente: 
l’alto silenzio intorno 
era divino nella solitudine. 

E già nel vespro alzavasi il Taigeto, 
tempio nivale, e già l’arco Innante 
dell’Eurota perdeasi nel crepuscolo, 
quando così, io, Paride, orai : 

“ O figlia del flutto marino, 
ricordati il giorno che a gara 
con Giuno e con Palla scendesti 
e nell’oricalco polito, 
presagio di certa vittoria, 
tre volte mirasti il tuo viso. 

In Elena or ti ravviso. 

Concedi, o dea bellissima, se m’odi, 
concedi che in Ilio l’adduca 
sciogliendo sul mare le vele. 
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L’ho vista e una spada 
- oh spada dell’arcangelo Ariele ! - 
il cuore mi frange. 

In Elena, o Diva, conosco 
la donna che tanto ho bramato, 
allor che paziente e impaziente, 
macerato dall’attesa, nelle nere 
notti l’invocai perdutamente 
e mi svellevo i floridi capelli 
riversi sopra il candido origliere. 
Concedi la dolce promessa, 
m’incendi d’amore e piacere 
per Elena, figlia di Giove ! 

Ecco m’apparve e m’arde in ogni vena. 
Alta Aphrodita dalla ricca schiena ! 

Paride disse ; Venere pregando 

così cantai la lode 

d’ Elena in Strofe Lunga 

et ella che m’audiva 

tra le colonne, avanti 

come divina visTon, m’apparve: 

o Nixv) bianca tra i pepli ondeggianti, 

SeXf]vv) ignuda errante in mezzo al cielo ! 

E disse con voce armoniosa 

melodiosa 

qual corda di lira 

toccata dal dito di un Nume : 



“ Ardo di te come di me tu ardi, 

perchè, divino Alessandro, t’attardi ? 

La lunga attesa, Paride, è finita, 

falcia il Passato e semina il Futuro, 

chè l’Imprevisto canta nella Vita. ,, 

Saliva un violento 

fuoco dal suolo mentre ella parlava, 

e ci avvolgeva come in una nube 

vocata da Magi d’Oriente 

con semplici arcani ; 

intorno mi parve che l’etra 

ci nascondesse tra rutile fiamme, 

innumeri corde di cetra, 

sonanti l’amore gaudioso, 

chè al bello, al sublime delitto 

per certo eran fausti gl’ Iddii. 


GABRIELE D’ANNUNZIO. 



I due amanti navigano . verso Troia e Paride ne canta 
le lodi all’amata. 


Canto di Paride 

Sacro è il dito dell’Asia; sacri i colli 
e l’alto Ida selvoso, ove garzone 
la Deità di Venere adorai. 

Sacro il fer l’orme sante della Diva 
e il riso suo divino. Di repente 
fra i cipressi e i fatidici laureti 
a me svelossi Citerea la bella, 
e fulger di marina onda spumanti 
vidi le chiome ed irrorato il bianco 
seno d’ambrosio umore; avventurato 
l’uomo che mira la beltà celeste. 

E colei che fe’ l’isole del Ionio 
col suo primo sorridere feconde 
te mi promise e il frutto esperideo 
allor le diedi, poi ch’aurea beltate 
in te sol splende e te mirando obliano 
i garzoni le amabili carole, 
te, principio d’affanni e di speranze. 
Bella è pur Troia; a lei versan tesori 
d’aureo metallo le sidonie navi; 
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raggi vitali il sole d’alto manda 
e verso sera il cielo le vaganti 
lucide nubi accoglie, che di tinte 
gareggiano, da un dolce Euro portate. 

De’ colli son le balze ingentilite 
di Bassarèo dai pampini ed i prati 
da spontanei fiori che le gaie 
aure alimentan co’ perpetui incensi. 

UGO FOSCOLO. 
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TAV. II 



DI INFILARE UN SEBASTIANO 



Menelao, alla notizia della fuga di Elena, montò in 
una collera terribile e volle avvertire i! fratello Aga- 
mennone, Re di Micene ; ma, non fidandosi del 
messaggero, e considerando delicato l’argomento, si 
rivolse al BURCHIELLO che scrisse per lui in cifra 
la seguente lettera. 


Sonetto 

Sospiri azzurri di dolori bianchi, 
segatura di cespi d’insalata 
con quintessenza di ranocchie e granchi, 
cancher di moglie bugiadra e malnata, 

urlar di cagne che squarcianmi i fianchi 
o di gente nel leggermi scocciata. 

Ecco le larve ch’i miei occhi stanchi 
soglion turbar di notte qualche fiata. 

Se t’incontri nel Duca de’ Balocchi, 
digli che soli stanno nel vacante 
letto con pulci, cimici e pidocchi, 

un grande cervo e un cantero gigante. 

E se ti sembran questi versi sciocchi 
rivolgiti al profetico Calcante. 

DOMENICO BURCHIELLO. 
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Agamennone allora consultò Calcante, il più celebre 
degli indovini. Questi, sventrati alcuni uccelli, prese alla 
Biblioteca Nazionale di Micene il volume delle poesie 
del Burchiello, edito in Londra nel 1757 ; lo aprì a 
pagina 148 e, fra la commozione dei presenti, lesse : 

Fratei mio, non pigliar moglie, 
se non vuoi tormenti e doglie. 
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Intanto si unirono a Menelao gli altri principi Greci 
per ridargli la cara rnoglie, togliendola con la guerra 
ai Troiani. Ma il saggio Odisseo propose di trattare 
pacificamente con il re Priamo. 11 consiglio fu accolto 
e Odisseo partì con Menelao alla volta di Troia. Il 
saggio re, veleggiando verso 1’ Asia, volgeva fra sè 
e sè dolorosi pensieri. 

Il viaggio di Odisseo 

La nave correva pel mare 
violaceo, battuto dai remi ; 

Odisseo il romor del vogare 
cullava. 

Il re, su la poppa sdraiato, 
udiva Fondate sciacquare ; 
dal ritmico canto cullato 
op obp op oòp 
pensava. 

Pensava : “ Qual male è la guerra 
che porta su tutto la Morte ! 

Uccisi i più forti guerrieri, 

di rosso inondati tra gli ululi e i rantoli 

i campi virenti pur ieri. 

Su tutto sovrasta la Morte, 
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Già dove, nei prati bagnati 
dai borri dell’acque piovane, 
sentivo sereno un gracchiare 
di rane. 

Già dove, tra il rosso trifoglio, 
nei campi di giallo frumento, 
scotevano i grilli lor sistri 
d’argento. 

Già dove, sul mare che batte 
perenne la spiaggia sonando, 
alzava il nocchiero le vele 
cantando. 

Già dove, alle fonti, bevevo, 
al pìspino posta la mano, 
mentr’una campana sonava 
don don, don don 
lontano. 

Su tutto sovrasta la Morte. ,, 

GIOVANNI PASCOLI. 


22 



A Troia il prudente discorso di Odisseo contrastò 
con le violente parole di Menelao. 

Dalla tragedia ELENA 

Scena: Assemblea del popolo troiano. 

ULISSE 

Deh, m’ascoltate! No, per una donna 
Ilio combatter non dovrà con Grecia, 
sì che figli, consorti, amici, padri 
in sanguinoso cadano ed orrendo 
total macello! Ria cosa è la guerra: 
sfolgoreggiar d’elmi e di brandi e l’aure 
empier di pianti e rimbombare il suolo 
fra schiere ed aste e grida e spade ed urli ! 
Vedi nel sangue e nel terror di morte, 
dalle migliaia d’affilati brandi, 
i senatori e i cittadin svenati. 

Per una, voi, donna, volete i tristi 
effetti del tra noi snudato acciaro ? 

Al Re di Sparta deh, voi la rendete 
e sia fra Grecia, pace, e Troia, eterna. 

POPOLO 

(Rumoreggia a lungo) 
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MENELAO 


(a Ulisse) (Troppo con Troia pazientammo, or basta!) 
{al popolo) Oh, gregge infame di malnati schiavi ! 
Render volete al giusto suo signore 
l’iniquamente a lui rapita sposa ? 
Sceglieste? 

POPOLO 
Abbiamo scelto ! 

MENELAO 

E che? 

POPOLO 

La guerra ! 

VITTORIO ALFIERI. 
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Odisseo però non desiderava affatto di andare a 
combattere; pertanto si finse pazzo, mentre il giovane 
Achille cercava di imboscarsi vestendosi da donna. 
Ma i due eroi vennero astutamente smascherati. In- 
fatti, al tempo del matrimonio di Elena e Menelao i 
principi Achei avevano giurato di unirsi tutti contro 
chi eventualmente rapisse la sposa bellissima al suo 
legittimo marito; ed ora, contro voglia, erano costretti 
a mantenere la parola data senza aver riflettuto ab- 
bastanza. Così va spesso il mondo ! - direbbe il 
Manzoni. - Voglio dire, così andava nel secolo XII 
a. Cr. ! Quando tutti gli Achei si furono raccolti in 
Aulide, la flotta salpò verso l’Asia. 


Aulide 

Deh, come tutto sorridea quel dolce 
mattin d’aprile, quando si partirò 
i figli d’Elle, co’ gli scudi e Paste, 
presenti i Numi. 

Emerser lunghe ne’ fluenti veli 
Nereidi azzurre a temperar carole 
e surse in mezzo al pelago sonante 
l’Enosigeo. 
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Salve, Grecia feconda ! da’ tuoi demi, 
cinta l’aurea corazza al forte petto, 
calcato l’elmo su la bionda chioma 
vengon gli Achivi. 

Vengono piene, rapide, gagliarde 
le tue cento falangi ed a la costa 
ferrugigna s’adunano d’Eubea, 
gemma del mare. 

Ahi ! Mal tu sali sopra l’onda azzurra 
figlio d’Atreo, la fatai trireme ! 

Teco una furia sale oscura e al vento 
chiude la vela. 

Ma ch’io non canti gli ultimi nepoti 
d’avoli infami, per regai furore ; 
lume di pura gioventù circonda 
l’epos d’ Omero. 

Te giovin duce che sul carro salti, 
te caro alunno del centauro tessalo, 
che de la Grecia a la vendetta corri, 
o biondo Achille, 
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reco nel verso che pensoso vola. 

Salve, o Pelide, in pace e in guerra Nume! 

Io, sacerdote dell’augusto vero, 
ti benedico. 

Oggi ti canto io vate di novella 
etade, teco da l’arena flava 
oggi balzando sul destriero sauro 
de la canzone. 

GIOSUÈ CARDUCCI. 
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Dieci anni perdurò l’assedio, ma infine i Greci vinsero 
con lo stratagemma del cavallo di legno. 


Dalla " Troia conquistata „ 

Scese la notte e il suo stellato velo 
chiaro s’apriva senza nube alcuna, 
e già spargea rai luminosi e gelo 
di vive perle la sorgente luna; 
e sopia il sonno ogni molesto zelo 
lusingando le cure ad una ad una, 
quando uscirono i Greci capitani, 
per dare morte ai miseri Troiani. 

Tra via le sentinelle Ulisse vede 
per l’ombra mista d’una incerta luce ; 
giunge la prima incontanente e fiede 
coH’aflfìlato acciaro il saggio duce. 

Volgon l’altre gridando indietro il piede, 
scorti i fieri campion ch’egli conduce, . 
ma li inseguono i Greci e ne fan grande 
strage ed il sangue tepido si spande. 

Raggiunsero in silenzio balte porte ; 
aprirle e penetrar fu un punto solo. 
Ov’era pace nascon guerra e morte, 
urla e combatte l’uno e l’altro stuolo; 
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Rimbomba a quel remore e trema forte 
da fanti e cavalier calpesto il suolo, 
nè si scossa giammai tuona la terra, 
quando i vapori in sen gravida serra. 

Dan fiato allora ai lucidi metalli 
le scolte dei Troiani sbigottiti ; 
van gridi orrendi al cielo e de’ cavalli 
col suon del calpestio misti i nitriti ; 
gli alti monti nitrir, nitrir le valli ; 
risposero annitrendo colli e liti, 
e la notte i tumulti ognor più mesce 
ed occultando i rischi, i rischi accresce. 


TORQUATO TASSO. 



Durante il combattimento notturno Menelao, entrato 
nella reggia desolata, trovò Elena infedele. Conside- 
rando l’episodio scabroso, il Tasso preferì interrom- 
pere il racconto e lasciare ad altri la continuazione 
della storia. 

L’incontro 

Salito sopra il bianco palafreno 
calcossi l’elmo su l’orribil fronte ; 
di furor ne l’aspetto e d’ira pieno 
mandò mille nemici all’Acheronte. 

Credo, Signor, che ne uccidesser meno 
Gradasso, Sacripante e Rodomonte, 
quando pugnavan, d’atro sangue immondi, 
indomiti, superbi e furibondi. 

Mentre faceva orribile macello 
dei miseri Troiani il cavaliero, 
trovossi inante a un splendido castello 
- così Stasino narra e narra il vero - 
di ricche stanze accomodato e bello. 

Tosto, spronando il rapido destriero, 
irruppe nel palagio in su quel punto, 
nè poscia si pentì d’esservi giunto, 
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chè vi rinvenne la sua donna poi. 
Considera il mutar del fato umano : 
colei che tanti chiari e illustri eroi 
difesa avean col senno e con la mano, 
quivi, assalito dai nemici suoi, 
e privo dell’esercito Troiano, 

Paride abbandonò, di terror pieno, 
più perfido del perfido Bireno. 

Mentre sonar la reggia spaziosa 
s’ode di grida e femminil lamenti, 
nell’aula più segreta e più nascosa, 
fra le sue donne pallide e dolenti, 
si confonde la bella e dar non osa 
comandi, o almen consigli, alle serventi, 
nè giova a liberar l’albergo invaso 
Antenore presente al duro caso. 

Intanto il sire passa fulminando 
per r ampie sale con la lancia in resta ; 
corre di qua, corre di là, ma quando 
Elena scorge fra la turba mesta, 
di man gli cade il minaccioso brando, 
il braccio alzato già subito arresta 
ed abbandona ogni pensiero iniquo, 
o gran bontà del cavalliero antiquo ! 



Lascia cadere il re l’asta e Telmetto, 
che non uccide ornai, nè si difende 
dallo strale che Amor gli avventa in petto ; 
or si scolora in viso, or si raccende 
e, pien di dolce e d’amoroso affetto, 
la bella donna fra le braccia prende 
e cupido la serra, e mille baci 
figge sul petto e negli occhi vivaci. 


LUDOVICO ARIOSTO. 



I due sposi tornarono insieme in patria. Molte leg- 
gende si sono intessute sulle loro posteriori avventure, 
ma noi vi diciamo la storia vera. 


La signora Felicità 

Io penso talvolta che vita, che vita di pace e di gioia 
trascorser sereni gli sposi, finita la guerra di Troia. 

Non fecero lunghi viaggi, l’antico racconto è insincero: 
la fiaba moderna io vi dico, con pace di Dante e 

d’Omero. 

Trascorser la vita tranquilla e calma, da gente 

borghese, 

in un’antichissima villa remota del Canavese ; 

una rustica villa cintata da un muro tra l’erbe 

sommerso, 

che sembra staccata da stampe del tempo, o da 

qualche mio verso ; 

una casa un po’ di maniera, del tipo che tanto mi 

piace, 

che, quando discende la sera, diventa un rifugio di 

pace. 
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Allor Menelao si siede vicino al balcone più alto, 
di dove la Serra si vede, Ivrea, la Dora e Montalto; 

si vedono i monti ed i piani, intorno verdeggia la 

terra, 

e pensa agli amici lontani, caduti in viaggio od in 

guerra : 

Aiace figliuol d’Oi'leo nel mar da uno scoglio è 

caduto, 

ancor non è in patria venuto il re di Tempeste 

Odisseo. 

Ei solo conduce tranquilla la vita, chè il fato cortese 
l’indusse a abitare una villa remota del Canavese. 

Ma mentre al passato ripensa - la notte silente declina - 
il profumo che vien dalla mensa, il gaio romor di 

cucina 

lo scuote, gli batte nel seno il suo cuore, monello 

giocondo, 

e mira con occhio sereno la donna più bella del 

mondo ; 

ancora gli sembra fanciulla. Per una segreta magia 
per lei la Signora vestita di Nulla non anco è per via, 
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chè i Numi d’Olimpo, il re pensa, il dono di vita 

immortale 

le diedero per ricompensa di sua fedeltà coniugale. 

Invece per lui vuol la sorte - e un poco il pensiero 

l’accora - 

che venga quella Signora dall’uomo detta la Morte; 

ma forse poi non è vero, è solo una brutta parola, 
una spiacevole fola, meno ancor d’un pensiero. 

Allora il buon re dolcemente sorride alla cara metà: 
Felicita ! oh ! veramente Felicita !.... Felicità ! 


GUIDO GOZZANO. 


FINE 
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Au peu d’esprit que le bonhomme avait 
L’esprit d’autrui par complément servait : 
Il compilait, compilait, compilait. 


VOLTAIRE. 
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